
TREMILA PERSONE AL SUO FUNERA-

LE, almeno 60mila hanno sfilato davanti alla

sua salma, mentre per le strade di Santiago cir-

ca 15mila persone festeggiavano la morte del-

l’ex dittatore Augusto

Pinochet. Con una

messa officiata da 16

sacerdoti militari, la

salma del generale ha lasciato la
sua ultima ombra sul Cile. All’in-
terno del patio Alpatacal della
Scuola Militare, dove i Pinochet
hanno dato l'ultimo saluto al loro
capo-clan, il governo della sociali-
sta Michelle Bachelet, dopo aver
rifiutato i funerali di Stati (previsti
per gli ex-presidenti) e il giorno di
lutto nazionale, era rappresentato
daVivianne Blanlot, ministra del-
laDifesa. Proprio la presenza della
Blanlothasegnatoilgiornodei fu-
nerali di Pinochet, con i fischi e le
grida di protesta che i fedelissimi

dell'ex dittatore le hanno rivolto.
Lei, impassibile, si è rifiutata di sa-
lutare iparenti inpubblicoperda-
re le suecondoglianze inprivato a
Lucía Hiriart, vedova dell'assassi-
nodi Salvador Allende.La Blanlot
ha lasciato poi la chiesa, dopo che
era stata portata in una delle sale
interne della Scuola Militare.
Pur difendendo la memoria di
quanto fatto da Pinochet nei 17
annidi terrore, sonostati i suoini-
poti più giovani a lanciare un te-
nuesegnaledi tranquillità. «Spero
checonlatuamortee ilnostrodo-
lore possano placarsi gli animi»,
hadettoMaría JoséMartínezPino-
chet. Un piccolo segnale che, in
ogni caso, è arrivata da una delle
più giovani del clan, anche lei
coinvolta nell'inchiesta sui conti
nericoncui iPinochethannosac-
cheggiato le casse del Cile. Il suo

nome, infatti, appare come terzo
intestatario del conto 707547
pressolaRiggsBank,scopertoqua-
sipercasodal fiscoUsadurantein-
dagini antiterrorismo post-11 set-
tembre. Quello del 2001 e non
quello del '73, il giorno dell'inizio
dell'incubo pinochetista per gran
parte dei cileni. Ma la compassio-
ne è durata un attimo: il tempo di
lasciare laparolaaLucía,unadelle
figliedi Pinochet, che senza giri di
parole ha rivendicato quanto fat-
to dal padre nel settembre di 33
anni. Uccisione del presidente Al-
lende compresa.
FuoridallaScuolaMilitare, inatte-
sa dell'ultimo viaggio al cremato-
riodellasalmadell'exdittatore,cir-
ca 15mila di persone gridavano la
loro rabbia mista a gioia per la sua
morte. «Viva Allende», era lo slo-
gan più ripetuto, mentre una fin-

ta bara di Pinochet veniva data al-
le fiamme.
«Che Dio possa perdonargli gli er-
rorieventualmentecommessinel-
la sua vita», ha detto l'arcivescovo
militareJuanBarrosnellasuaome-
lia incui ha anchericordato «il sa-
crificio di Pinochet» davanti al
«caos istituzionale» dell'autunno
del '73, senzamaicitarené ilbom-
bardamentodellaMonedaordina-
to dallo stesso generale né le vio-
lenzeseguite -per17anni- intutto
il Paese. Quell'«eventualmente»

detto dall'arcivescovo non è certo
sfuggito a Vivianne Blanlot, cir-
condata dai capi di esercito, mari-
na e carabinieri. Le forze d'urto
del regime di Pinochet, in questo
caso, sembravano più rappresen-
tare un atto di forza che di debo-
lezza del governo Bachelet. Poi ci
ha pensato un elicottero militare
Pumaha trasportare il corpodi Pi-
nochetverso il cimiterodiConcó,
vicino a quella Valparaiso trasfor-
matada Pinochet nella succursale
del suo potere dittatoriale.

È iniziato il conto alla rovescia verso il
«giorno della verità»: sabato prossimo.
Quel giorno «Mahmoud il moderato», al
secoloMahmud Abbas (Abu Mazen)pre-
sidente dell'Autorità nazionale palestine-
se, lancerà ufficialmente la sua sfida ad
Hamas. Lo farà con un discorso alla Na-
zione. In questa intervista a l'Unità Saeb
Erekat, già capo dei negoziatori dell'Anp,
parlamentare di Al-Fatah e primo consi-
gliere politico del raìs, ne anticipa i punti
salienti. «Il presidente dirà - afferma
Erekat - che il popolo palestinese non
può più sopportare altri mesi di immobi-
lismopoliticoechele trattativeper la for-
mazione del nuovo governo di unità na-
zionale non possono più trascinarsi a
vuoto. Di fronte a questo stallo l'unica
viapercorribile èquelladi elezioni antici-
pate».Tornarealvotononsoloperrinno-
vare ilParlamentomaanchepereleggere
ilnuovopresidente:«AbuMazen-antici-
paErekat - èdispostoadanticipareanche
il voto per la presidenza e chiedere un
nuovo mandato popolare».
Cosa sta accadendo in campo
palestinese? A Gaza regna il caos

armato, mentre il premier israeliano
si dice disposto a riprendere un
negoziato di pace senza pregiudiziali
ma lamenta l'assenza di un
interlocutore forte con cui trattare.
Qual è il pericolo maggiore che
avverte oggi in campo palestinese?
«È il pericolo del pro-
lungarsi di quell'im-
mobilismo politico
che ha prodotto un
isolamento interna-
zionale di cui è l'inte-
ro popolo palestinese
a pagarne il prezzo.
Un immobilismo che
haprecise responsabi-
lità».
Quali e di chi?
«È sotto gli occhi di tutti che l'attuale go-
verno (di Hamas) non è stato in grado di
dareuna qualche rispostaalle aspettative
dellagente.Alcontrario, la situazionesi è
aggravata sotto ogni punto di vista, da
quellosocialeall'ordinepubblicoallostal-
lo del negoziato di pace. Occorre una
svolta che ci porti fuori dal tunnel».

Questa svolta sembrava poter essere
il governo di unità nazionale. Invece?
«Invece Hamas ha trascinato le trattative
in un continuo, snervante stop and go.
Quando sembravamo al punto conclusi-
vo veniva presentata una nuova richie-
sta,postaunanuovapregiudizialee tutto
tornava inalto mare. Questa situazione è
diventata insostenibile. Il presidente Ab-

bashadecisodiromperegli indugiesaba-
to prossimo si rivolgerà direttamente al
popolo palestinese dal quale ha ricevuto
il suo mandato».
Un discorso molto atteso, e non solo
nei Territori. Può anticiparne il senso
politico?
«Il presidente descriverà la situazione at-

tuale che ogni palestinese conosce bene
perché di questa situazione è vittima: la
gravissima crisi economica, l'emergenza
sociale, le bande armate che dettano leg-
ge a Gaza. Questo stato di anarchia e di
isolamento non può più essere tollerato.
Guardiamo a ciò che ogni giorno accade
aGaza:aminacciare lasicurezzadellapo-
polazionecivile nonè solo Israelema an-
che le bande di criminali che cercano di
imporre la loro legge. Si sta concretizzan-
do l'incubo peggiore, quello di una guer-
ra interna.Daqui lanecessitàdiunasvol-
ta.Ounnuovogovernoentrotempirapi-
di subito o nuove elezioni entro pochi
mesi.Di fronteaatti criminalicomequel-
lodell’altro ieriaGaza(3bimbidiunuffi-
ciale fedele ad Abu Mazen uccisi da un
commando palestinese, ndr) far ricorso
al voto sembra essere l’ultima possibilità
democratica rimasta per risolvere la cri-
si».
Hamas ha affermato di considerare
elezioni anticipate un «golpe
istituzionale».
«IdirigentidiHamassannoperfettamen-
te che tra le prerogative istituzionali del
presidentec'èquelladisciogliere l'esecuti-
vo se esistono motivi fondati. E questi

motivi sono evidenti a tutti: l'attuale go-
verno ha fallito il suo compito. Nessuno
ha intenzione di emarginare Hamas ma
neanchedirestareprigionierodelsuoim-
mobilismo».
Domani (oggi, ndr) il primo ministro
israeliano sarà in visita ufficiale in
Italia. Olmert non si è detto
pregiudizialmente contrario alla
proposta italiana di una forza
internazionale di osservatori da
dislocare nella Striscia di Gaza. Il
premier italiano Romano Prodi ha
ribadito che questa ipotesi può
attuarsi solo se c'è l'accordo di
Israeliani e Palestinesi. Qual è la
posizione dell'Anp?
«Ilnostro èpiùdi unsì convintoallapro-
posta italiana.AlprimoministroProdidi-
ciamo che l'Anp è pronta ad assumersi le
sue responsabilità per rendere praticabile
questa prospettiva. La dislocazione di
una forza internazionaleaGazaèunpas-
saggio cruciale per rompere l'assedio del-
la Striscia e assieme ad esso l'isolamento
internazionale palestinese. A Ehud Ol-
mert diciamo: siamo pronti da subito ad
aprire un tavolo negoziale che porti ad
un accordo di pace globale».

I compagni e gli amici dell’Uni-
tà di Milano partecipano al do-
lore di tanti per la morte di

RODOLFO PAGNINI
che fu redattore e caposervizio
dell’Unità dal dopoguerra, ma-
estro di giornalismo per molti,
uomo intelligente e colto, ap-
passionato musicologo, com-
mentatore ironico dei fatti della
vita.

Milano, 13 dicembre 2006

SAEB EREKAT Il primo consigliere di Abu Mazen: lanceremo la sfida ad Hamas, l’unica via per uscire dallo stallo è quella del voto anticipato

«Noi palestinesi siamo con Prodi, sì alla forza di pace»

Una sostenitrice di Pinochet durante i funerali Foto Ap

INGHILTERRA

Serial killer
fa strage
di prostitute

PIANETA

ISRAELE

Olmert finisce
sotto accusa per
la gaffe nucleare

L'ex dittatore etiopico Mengistu
HaileMariam,69 anni, cheguidò
unagiuntamilitaremarxista leni-
nista tra il '77 ed il '91, è stato di-
chiarato colpevole, in contuma-
cia, dall'Alto Tribunale Federale
etiopico di genocidio, omicidio,
arresti arbitrari, e sequestro di be-
ni. Una sentenza che prevede la
pena di morte. La notizia il ditta-
tore, noto anche come «Negus
Rosso»,e«MacellaiodiAddis»,de-
veaverlaappresadalsuoesiliodo-
rato di Harare, dove quando il
suo regime fu rovesciato, nel '91,
trovò rifugio. Accolto a braccia
aperte dal suo vecchio compa-
gno, il presidente dello Zimba-
bwe Robert Mugabe - ma anche
Washingtonloaiutòadabbando-
nare il Paese - e guardato a vista
da quando nel '96 due persone
tentarono di ucciderlo. Harare ha
giàfattosaperechenonloestrade-
rà. La decisione non è stata co-
munque presa all'unanimità: dei
tre giudici uno ha espresso voto
contrario. Adesso gli avvocati
hannododici giorni di tempo per
presentare circostanze attenuanti
e il 28 dicembre si terrà la prossi-
ma udienza di questo processo
fiume - è durato dodici anni - in
cui potrebbe essere emessa la sen-
tenza.
Il verdetto fa particolare riferi-
mento al cosiddetto periodo del
«terrore rosso», tra il '77 ed il '78,
quando si valuta che circa
100.000 persone furono uccise.
Ma non solo a quello: tutti e 17
gli anni di dittatura furono feroci.
Tra le prime vittime regime di

Menghistu, lo stesso Negus che
guidava il più antico impero del
mondo. Secondo quanto tutti ri-
feriscono, fu strangolato nel suo
letto dal segretario di «fiducia» ed
il suo corpo fu sepolto sotto una
delle tante latrine del palazzo im-
periale. Ma l'ex dittatore nega, di-
ce che morì di vecchiaia. La ditta-
turadiMenghistusidivide indue
periodi: la presa del potere nel
'74, ed un vero e proprio sangui-
noso colpo di stato nel febbraio
del '77, in cui si accentua dram-
maticamente la sanguinosa re-
pressione.Bastavapocoperscom-

parirepersem-
pre; e la dispe-
razionespinge-
va molte, mol-
tissime, perso-
ne ad accusar-
nealtrepercer-
care di salvar-
si. Spesso i pri-
gionieri veni-
vano torturati
a morte e tal-
voltai lorocor-

pi erano gettati nelle strade. La
grandemaggioranzadegliarresta-
ti è scomparsa nel nulla.
A rovesciare Menghistu fu un al-
tro giovane marxista leninista:
Meles Zenawi, ancora al potere.
Cheperò ha saputo riciclarsi poli-
ticamente ed è divenuto alleato
strategico di Washington nella
lotta al terrorismo in quella parte
dell'Africa. Ma anche lui è dura-
mentecontestatoperderiveauto-
cratiche: sanguinose repressioni,
e galere piene di oppositori.

Etiopia, Menghistu
reo di genocidio
L’ex tiranno condannato in contumacia
Vive nello Zimbabwe, sfuggirà alla pena

Un Cile ancora diviso
per l’ultimo saluto
all’ex dittatore Pinochet
Funerali alla Scuola Militare. Fischiata la ministra
della Difesa. Tensione nelle strade di Santiago

«A Gaza regna il caos
è sotto gli occhi di tutti
che l’attuale governo non
è in grado di dare risposte
alle aspettative della gente»

Fuori dalla Scuola
circa 15mila persone
festeggiavano la fine
di Pinochet. Data alle
fiamme una bara finta

LONDRA Orrore senza fine a
Ispwich, nel Suffolk: con la sco-
perta di altri due cadaveri di don-
nesalea5 ilnumerodi prostitute
uccisedaquello cheormai nonsi
puònonconsiderareunserialkil-
ler che si accanisce contro le ra-
gazzeda marciapiede. I due cada-
veri sono stati trovati a poca di-
stanza uno dall'altro a Levin-
gton, un villaggio qualche chilo-
metro a sud di Ipswich. Da lune-
dì gli agenti continuavano setac-
ciare leacque di torrenti. Il «killer
delle prostitute» ha colpito anco-
ra, e le nuove vittime sono Paula
Clennel e Annette Nichols.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ «Israele ha già detto varie volte
che non sarà il primo Stato a intro-
durre le armi nucleari in Medio
Oriente...Questa era, è, resta la no-
straposizione». DaBerlino- dove ieri
ha incontrato Angela Merkel - Ehud
Olmertcercadiporrefineallatempe-
sta politica scatenata dalla sua «gaf-
fe» sul nucleare. Il premier israeliano
rettifica dopo che l’altro ieri in alcu-
ne sue affermazioni durante un’in-
tervista tvaveva incluso Israele in un
elencodiPaesi chedispongonodiar-
mi nucleari. Olmert aveva detto:
«Israele non minaccia nessuno.
L’Iran minaccia apertamente, pub-
blicamente e esplicitamente di can-
cellare Israeledalle cartegeografiche.
Visto che (l’Iran) aspira all’arma nu-
cleare, possiamo dire che si tratta di
unaminacciaallo stesso livellodipa-
esi come Francia, Usa, Russia e Israe-
le?».Unadomandaretoricacheèsta-
ta lettacomeunaconfermaindiretta
alfattocheIsraeleavrebbel’armanu-
cleare, un fatto che ufficialmente
non è mai stato confermato dagli
israeliani. «Lapsus nucleare!», han-
noesclamato ieri inprimapaginasia
Maariv sia Yediot Ahronot, i princi-
paliquotidiani del Paese, che si sono
interrogati se la fine di decenni di
ambiguità nucleare israeliana sia sta-
ta progettata a tavolino da Olmert
dopo approfondite riflessioni, o se
sia stata dovuta a una banale disat-
tenzione.
La minaccia nucleare iraniana, i rap-
porti con la Siria, la situazione in Li-
bano e nei Territori palestinesi: è un
Medio Oriente a 360 gradi quello su
cui ilpremier israeliano siconfronte-
rà oggi con Romano Prodi nella visi-
ta, breve, ma intensa - che compirà a
Roma.Amarcare l’avviodellamissio-
ne di Olmert nella capitale sarà una
breve,masignificativa tappa in Vati-
cano per un’udienza con Benedetto
XVI. Con Prodi l’appuntamento è
fissatoaVillaMadama. Olmert salirà
quindi al Colle dal presidente Gior-
gio Napolitano e poi avrà colloqui
con i vicepremier Massimo D’Alema
eFrancescoRutelli, e il leaderdell’op-
posizione Silvio Berlusconi.  u.d.g.

■ / Addis Abeba

■ di Leonardo Sacchetti
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